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CINEMA USA

L’evento di agosto
è Mastroianni

Arriva in Italia «L’isola dei folli»
Prima esecuzione dell’opera di Duni al Festival delle Nazioni

SU ITALIA 1

Diabolik in tv
diventerà «buono»

■ Conunritmodiduespettacolialgiornoesauriti,dieci-
miladollaridi incassonelprimoweekenduntitolo
americanodifortepresa,«Ioricordo»il film-testa-
mentodiMarcelloMastroianni,«Miricordo,sìmiri-
cordo»,direttodaAnnaMariaTatòèil fenomenoa
sorpresadell’agostoamericano.Uscitonellesalene-
wyorkesiconunaversioneintegraledioltretreore,
distribuitoconpuntigliodallaFirstLookPicturesche
oraprometteusciteacatenanellemaggioricittà
americane,il filmrappresentailsuccessodiunaim-
prevedibilescommessaacui,perunattimo,nonsem-
branocrederenemmenogliartefici.«Ilprimosenti-
mentoèlasorpresa-confessaAnnaMariaTatò-Que-
stolavoro,natocomeunattod’amorediMarcelloper
ilcinema,vieneapprezzatoperciòchedieuropeo
portainAmerica».Imponenteappareilcorodilodia
«Miricordo»dellacriticaamericana:dalVillageVoi-
cealDailyNewstuttidannorisaltoall’evento.

ERASMO VALENTE

CITTÀ DI CASTELLO Siamo al
XXXII Festival delle Nazioni.
Vuol’essere un omaggio alla Fran-
cia, e il Ballet du Capitole de Tou-
louse ha inaugurato la manifesta-
zione, nel Parco di Palazzo Vitelli,
con tre eleganti illuminazioni co-
reografiche. Nelle sottile geome-
triedelineateinunneroluminoso
si sono ammirate le danze inven-
tatedaRichardTanner(giàballeri-
no del New York City Ballet) sulle
Antiche arie di Respighi. Il nero
è poi trascolorato in un celeste
che ha avvolto Le jardin aux li-

lacs su musiche di Ernest
Chausson, coreografate da An-
thony Tudor. Un bel rosa, infi-
ne, ha protetto le Variazioni dal
balletto Raymonda, con la co-
reografia di Balanchine sulla
musica di Aleksandr Glazunov.
I passi solistici, a due e a quat-
tro, nonché gli interventi di tut-
ta la compagnia hanno entusia-
smato il pubblico. Peccato solo
che la componente musicale
fosse affidata a registrazioni dif-
fuse, peraltro, piuttosto con di-
storsioni di suono.

Il grosso dell’Omaggio alla
Francia si avrà, al Teatro degli
Illuminati, con la prima esecu-

zione in Italia dell’opèra-comi-
que «L’Isle des Foux» del nostro
Egidio Romualdo Duni (1709-
1775), nato a Matera, ma dalla
metà del Settecento operante a
Parigi dove poi morì. E fu pro-
prio lui, il Duni, a puntare sulla
musicalità della lingua francese.
La Francia ha inoltre in pro-
gramma serate con Chansons
del Settecento e i piaceri del pa-
lato, rievocati dall’Ensemble
«Clèment Jannequin», capita-
nato dal controtenore Domini-
que Visse. Arrivano in tavola
musiche del Cinquecento, illu-
stranti un pranzo con portate di
maiale, pollame, piccola e gran-

de selvaggina. Ci sarà, poi, l’En-
semble Stradivaria, con musi-
che di Lully, Rebal e Francoeur.

Il percorso francese è affian-
cato da un itineraio anche ita-
liano (Vivaldi con Giuliano
Carmignola, Il maestro di cappel-
la con Bruno De Simone), giap-
ponese (Quartetto di Tokio, il
pianista Danga Thai Son), tede-
sco (i «Vocalsolisten» di Stoc-
carda con una novità di Sciarri-
no, Cantare con silenzio) e ceco-
slovacco (I Virtuosi di Praga,
musiche di Ciaikovski). Fino al
5 settembre, ogni sera c’è musi-
ca per salutare il secolo che se
ne va e il Duemila che arriva.

■ Arriveràafebbraio-marzosuItaliaUno«Diabolik,
trackofthepanther», lacoproduzioneinternazionale
Mediaset,dell’americanaFoxKids,dellagiapponese
TohoAshiedellafranceseSaban.Sitratteràdi40
espisodidimezz’oraciascuno.Moltelenovitàannun-
ciatedaLucianaGiussani, lasceneggiatricechenel
1963creòilpersonaggioinsiemeconlasorellaAnge-
la:primatratutteilringiovanimentodelcriminaleche
sulpiccoloschermoavrànonpiùdivent’anniperfar
sìcheancheilpubblicopiùgiovanilepossaidentifi-
carsiconlui.Pernonincorrerenell’iradelleassocia-
zionidigenitori,però,Diaboliknonucciderànessuno
eruberàsoltantoaungruppodinemicicherimarran-
nocostantinellediverseavventure.Mac’èdipiù:nel
Diaboliktelevisivoacartonianimaticisarannodue
personaggicompletamenteinediti: ilbossKing,che
inizieràDiabolikalcrimine,eilfratellastroDave,che
diventeràilpiùacerrimonemicodel«Redelterrore».

Totò e Carolina
finalmente liberi
sbarcano a Venezia
Torna il film di Monicelli con le scene
cancellate dalla censura negli anni ’50
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E adesso
fatecelo vedere
in televisione
■ Il lavorocheTattiSanguineti

stafacendoormaidaanni,
concertosinapazienza,sulla
censuraèaltamentemerito-
rioedèarrivatoilmomentodi
divulgarlo.O,almeno,dipro-
varci.LaCinetecadiBologna-
dovesièrecentementesvolta
unarassegnadedicataalte-
ma-èun’istituzioneculturale
tralepiùprestigiosed’Italia,
echiladirigenonsioffenderà
dicerto,seaffermiamochele
chiccheritrovatenellesegre-
testanzedeicensoridebbono
esserevisibilianchealtrove.
Tantopiù,nellavitaormai
multiformecheilcinemasiri-
trovaadavere.L’esempiodi
«TotòeCarolina»èlampan-
te:ammetteretecheèassolu-
tamenteinaccettabile l’idea
cheesistaunacopiacomple-
ta,oquasi,del filmdiMoni-
celliechenelfrattempoletv
possanocontinuareaman-
darloinondatagliuzzato. Il
fattochenoiaVeneziavedre-
moilfilmcon«Bandieraros-
sa»,echemagariunasetti-
manadopoilpopoloitaliano
possavederlointvconlacan-
zonedeglialpini(è lacensura
forsepiùidiotaeclamorosa
fraletantecheilfilmsubì),
nonciprocuraalcunfremito
d’orgoglio.Nonci interessa
farpartediuna«casta»che
havisto«TotòeCarolina»
completo.Cheèpoilastessa
«casta»chevedeifilmre-
stauratiai festivalovieneinvi-
tataalleseratedigala(diMe-
diasetodellaPhilipMorris,
nonfamoltadifferenza)peri
medesimifilm.No:vistoche
finalmentel’Italiastarisiste-
mandolapropriamemoriaci-
nematografica,restaurandoi
vecchifilmoripristinando,
comeinquestocaso,sceneri-
dicolmentetagliatedaunari-
dicolacensurachelavorava
perunaridicolaclassediri-
gente,èbenechetuttaItalia
possagoderne.«TotòeCaro-
lina»devepassareinprima
seratasuRaiuno:conunado-
verosaintroduzionechespie-
ghitutti itagli,esoprattutto
perchéfuronoeffettuati.Lo
stessodovrebbeaccadere
conirestauridella«Dolcevi-
ta»diFellinipiuttostochedi
«Signoreesignori»diGermio
di«Iolaconoscevobene»di
Pietrangeli,perfaresolotre
titoli fraimoltichesonostati
ripulitidirecente.Èinballo la
memoriastoricadelnostro
paese: ilcinemanecostitui-
sceuncapitolofondamenta-
le.Perilmomentoquestonon
accade.Comeabbiamoscrit-
toanchedirecentesull’inser-
to«Media», il restaurofilmi-
cosembralagrandemoda
dell’estate‘99,malavisione
diquestepellicolerimaneun
fenomenoelitario.Labuona
notiziaècheunadelleretiMe-
diaset(quasisicuramente
Retequattro),dasettembrein
poi,dedicheràaifilmrestau-
ratidalletvdelbiscioneunci-
clotelevisivo.Èunprimopas-
so.Altrinedovrannoseguire.
LaRainonpuòstareaguar-
dare.Ancheperchésarebbe
bentristeridarea«TotòeCa-
rolina»lasuaformaorigina-
ria,epoirifarloapezziasuon
dimortadelleepannolini.Odi
spotelettorali...

ALBERTO CRESPI

CRISTIANA PATERNÒ

ROMA Totò, Carolina e... Bandie-
ra rossa. Fumo negli occhi per l’I-
talia di Scelba, il triste e tenero
viaggio della ragazza madre aspi-
rante suicida e del celerino dal
cuored’orostaperapprodareaVe-
nezia. Dove vedremo, il 5 settem-
bre,permeritodiTattiSanguineti,
del suo progetto «Italia taglia» e
della Cineteca di Bologna, una
versione non integrale ma alme-
no assai più vicina all’originale di
quellacheconosciamo.

Alla mostra di Venezia ci sarà
anche un libro, scritto da Sangui-
neti insieme ad Alberto Anile, a
raccontarci la tortuosa e avvin-
cente vicenda di questo film. Che
arrivò in sala solo dopo un’infini-
ta trafila di tagli, scavallamenti,
scenerifatteemodifichealsonoro
(un’ottantina) tra carte bollate, ri-
corsi e addirittura con un’avver-
tenza preliminare francamente
patetica che diceva così: «il perso-
naggio interpretato da Totò in
questo film appartiene al mondo
della pura fantasia. Il fatto stesso
che la vicenda è vissuta da Totò
trasporta tutto in un mondo e su
un pianoparticolare.Gli eventua-
li riflessinellarealtànonhannori-
ferimentiprecisi,esonosempreri-
scattati da quel clima dell’irreale
che non intacca minimamente la
riconoscenza ed il rispetto che
ognicittadinodevealleforzedella
polizia». Il veroTotò e Carolina,
inutile dirlo, è altro. Se esiste
ancora è probabilmente da
qualche parte in uno scantinato
e speriamo che salti fuori al più
presto.

Ma intanto cerchiamo di ca-
pire perché gli italiani dell’anno
di grazia 1954 non dovevano
vedere come avveniva la sche-
datura delle prostitute dopo
una retata; né conoscere i meto-
di spicci dei commissari o il vi-
scido cinismo di certi parroci
proni servitori dei «padroni»;
né immaginare che un questuri-
no di una certa età si potesse in-
namorare di una ragazzina un
po’ traviata. O - peggio - ascol-
tare le note di Bandiera rossa:
meglio gli inoffensivi canti de-
gli alpini.

All’epoca fu polemica. Come
dimostrano le «paginate» che
l’Unità dedicò al caso - di cui,
tra gli altri, si occupava Franco
Giraldi - con titoli come «Anche
Totò fa paura» e «La censura
d.c. uccide il cinema». Oggi
quella vicenda può sembrarci
incomprensibile. «I panni spor-
chi si lavano in casa», aveva de-
cretato Andreotti per Umberto
D. due anni prima, ma accanirsi
addirittura a difendere «il deco-
ro e il prestigio degli agenti del-
la forza pubblica», come si legge
nei verbali ufficiali! A pensarci

meglio, però, entrarono in gio-
co la grande popolarità di Totò
e i riferimenti alla politica - spa-
rì la battuta a doppio senso ri-
volta al camion dei comunisti:
«Buttatevi a destra!» - ma so-
prattutto le possibili offese al
clero.

Ed è proprio Rodolfo Sonego,
che sceneggiò con Age e Scar-
pelli il film, a raccontare il gu-
stoso aneddoto di una proiezio-
ne privata organizzata dal pro-
duttore Carlo Ponti con l’inten-

to evidente di «liberare» il film:
«Con mio grande stupore trovai
un sacco di preti che aspettava-
no nel cortile sotto il sole», rac-
conta Sonego a Sanguineti.
«Durante la proiezione i preti
invitati risero parecchie volte e
questo, probabilmente, confor-
tò Ponti nelle sue pie illusioni.
Non andò così: i tagli furono
pesanti... Se ripenso a come ri-
devano di gusto tutti quei pre-
ti... Il film non fu censurato: fu
praticamente sequestrato. Deb-

bo dire francamente che, ve-
dendo la pellicola quella matti-
na d’estate, avevo avuto l’im-
pressione che Monicelli avesse
calcato la mano e ci fosse anda-
to giù un po’ troppo pesante
con questo prete di campagna
un po’ morboso e quasi omoses-
suale. Il prete che avevamo im-
maginato noi era semplicemen-
te un po’ vigliacchetto, uno che
cercava di cavarsela senza impe-
gnarsi troppo».

Spiegata la censura, sempre

grazie a «Italia taglia» è venuto
fuori anche un soggetto inedito
di Ennio Flaiano - qui accanto
ne pubblichiamo alcune scene
che sono state poi espunte dallo
stesso autore nelle versioni suc-
cessive, su richiesta di Monicelli
- che rappresenta una prima ste-
sura del film. Intitolata sempli-
cemente «Totò» (e rifiutata da
Monicelli che chiese a Flaiano
un secondo trattamento) è stata
ritrovata da Sanguineti presso la
Biblioteca cantonale di Lugano

quasi per caso durante le ricer-
che sui tagli al film. Intreccia le
avventure di Antonio, un poli-
ziotto distratto e dalle ambizio-
ni d’artista, con quelle di Adua,
una ragazza arrestata nel corso
di una retata della Buoncostu-
me, mentre «carolina», qui, è
semplicemente il nome del fur-
gone della polizia. Ma questa,
naturalmente, è un’altra storia.
Un altro capitolo di quello che
Sanguineti chiama, giustamen-
te, il «giallo» di Totò e Carolina.

“Nell’Italia
di Scelba
sparirono

tutte le allusioni
politiche

e Bandiera rossa

”

Tatti Sanguineti
artefice del
«salvataggio» di
«Totò e Carolina».
Qui sopra una scena
del film di Monicelli In
basso Anna Maria
Ferrero con Totò

L’INEDITO

Così Flaiano inventò Antonio
SEGUE DALLA PRIMA

guadagno in benzina». «È un in-
vestimento di capitali. Avrò rela-
zioni, credito e aprirò un locale.
Guadagneremo molto». Appena
Antonio esce, la moglie scoppia a
piangere.

SCENA 27. Antonio parcheggia
la macchina davanti al cabaret,
entra dall’ingresso di servizio.
«Sempre in ritardo» - gli dice il di-
rettore di sala. Antonio non l’a-
scolta nemmeno. Va in sala, pren-
de l’ordinazione da tre turisti ame-
ricani che non si divertono. Un
corpo di ballo (Existenzialist girl)
esegue una squallida imitazione
delle danze delle caves parigine.
Antonio sorride, saluta le ragazze,
torna nell’office a prendere le bibi-
te. Ritorna in sala e mentre sta
spruzzando di selz le bibite, si di-
strae a guardare una coppia che è
appena entrata e s’è seduta di
fronte agli americani. La coppia è
formata dallo scultore e dalla Ra-
gazza. Sono ben vestite, lei è quasi
irriconoscibile nella sua tenuta da
puttanella, con pendagli, collane,
guanti, lungo bocchino; Antonio
per guardare la coppia spruzza
tutto il selz, distribuendolo equa-
mente sui pantaloni dei due primi
americani e in faccia al terzo, sor-
do alle loro proteste. Lascia il sifo-
ne e va al tavolo dello scultore e
della ragazza. Lo scultore, senza
guardarlo ordina qualcosa. Poi si
accorge che la ragazza fissa il ca-
meriere. Riconosce Antonio. Primo
moto dello scultore: andarsene,
scappare. Ma il sorriso gentile di
Antonio lo trattiene. Convenevoli.
Antonio si dimentica che è came-
riere e siede al tavolo. Guarda con
occhi pieni d’amore la ragazza che
finge di non riconoscerlo. Lo scul-
tore intanto fa le presentazioni.
«Che è della Primavera?» chiede
Antonio. «La sto finendo», dice lo
scultore, «viene una meraviglia».
Antonio sorride sempre gentilmen-
te. «Certamente - continua lo scul-

tore - vincerò il premio». Quanto
ai soldi che gli ha prestato, glieli
darà appena avrà vinto questo be-
nedetto premio. Ma Antonio non
lo ascolta più, guarda Anna con
grande amore. Il ricordo di un
giorno lontano, trascorso in felici-
tà, lo turba ancora. Ma a togliere
Antonio dai suoi sogni interviene
il direttore di sala. Antonio gli dà
la salvietta e ordina una consu-
mazione anche per lui. Il direttore
se ne va minacciando.

Le ragazze hanno finito il bal-
letto. Lo scultore si decide a rivela-
re ad Antonio il motivo della sua
presenza in quel locale. Tira fuori
di tasca della gomma plastica, la
gonfia abilmente e poi lavorando-
la ne fa un palloncino grottesco
somigliante ad un cane. «Ho stu-
diato questo tipo di scultura che è
più semplice e può servire per spet-
tacoli di varietà. Presentami il pro-
prietario del locale, ho già un nu-
mero, che faccio con la signorina,
mia aiutante». Antonio accompa-
gna lo scultore nell’ufficio del pro-
prietario, e là in quella tetra stan-
za piena di fotografie di ballerine,
lo scultore e la ragazza ripetono
male il loro numero. La cosa non
interessa il proprietario del caba-
ret. Comunque, il proprietario
s’interessa alla ragazza e con false
arie paterne, le dice di ripassare
l’indomani mattina: ha qualcosa
per lei. Lo scultore e la ragazza se
ne vanno, ma Antonio li trattiene.
«Vengo con voi», dice. «E il tuo
lavoro?» «Per una sera...».

SCENA 28. Davanti al cabaret.
I tre escono e Antonio offre la
macchina per una passeggiata.
«Hai ancora la macchina?» -
chiede lo scultore. Volentieri farà
una passeggiata sulla vecchia
Buick. Senonché, prima di salire,
lo scultore si ricorda che ha una
cosa molto importante da fare.
«Ti accompagno dove vuoi» - si
offre Antonio. «Non occorre, è qui
vicino», crede che potrà placarlo
offrendogli la ragazza. Strizza

l’occhio alla ragazza, che vorrebbe
andare con lui e le fa capire che il
suo dovere è di andare con Anto-
nio. E ad Antonio, come se non
bastasse, fa l’elogio della ragazza.
Gliela metterebbe tra le braccia,
purché non si parli più di quel de-
bito. Se ne va. Sulla soglia del ca-
baret si fa il direttore di sala che,
rivolto ad Antonio dice: «Tu è me-
glio che qui non ti fai più vedere».

Antonio scrolla le spalle. Se ne
frega della Nirvanetta, special-
mente stasera. È troppo felice. Per
uscire dal parcheggio, tanta è l’e-
mozione che urta due macchine.
Fa anche cadere il pupazzetto di
stoffa dal parabrise di una terza
macchina. Raccoglie il pupazzetto
e lo rimette a posto. Poi, parte.

SCENA 29. Antonio e la ragaz-
za in macchina. «Dove vogliamo
andare« - Dice la ragazza, già an-
noiata per quella gita di dovere.
«A spasso» - risponde Antonio.

SCENA 30. Intano, nell’office
della Nirvanetta, il proprietario e
il direttore stanno telefonando alla
moglie di Antonio. «Mi dispiace
per lei, cara signora, ma è meglio
che ce lo faccia più venire. L’ho
voluta avvisare subito, perché non
si lasciasse prendere in giro dal
racconto di suo marito. Suo marito
è pazzo, creda a me. E mi mandi
quelle quattro camicie, se l’ha fat-
te».

SCENA 31. In casa di Antonio.
La moglie dopo aver invano tenta-
to di convincere il proprietario del-
la Nirvanetta a trattenere suo ma-
rito come cameriere, riattacca il ri-
cevitore. È disperata. Tra sé mor-
mora: «Che debbo fare?»

SCENA 32. Antonio e la ragaz-
za al Luna Park. La ragazza non
si diverte. Stanno al tiro a segno.
«Che lagna, questa è roba per i
bambini».

E poi, giacché deve «andare»
con Antonio, meglio andarci subi-
to. Meglio cavarsi il dente. Anto-
nio e la ragazza ritornano alla
Buick. ENNIO FLAIANO
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